Un approccio corretto all’astronomia.
Osservando il cielo molti hanno un approccio mistico, altri scientifico, altri entrambi.

Queste riflessioni sono rivolte in particolar modo a tutti quelli che osservando il cielo si sono posti delle domande su cosa siano in realtà quei puntini luminosi, alcuni più tremolanti. Come sono stati creati, sono simili al nostro sole, hanno dei pianeti che orbitano attorno, esiste la vita al di fuori della terra? Sono domande profonde e su di esse la scienza è in grado di dirci poco, poco ma non nulla.

La scienza è comunque in grado di escludere alcune cose. Oggi la superstizione è assai più contenuta  che nel passato e al massimo si può vedere come una ricerca di un trascendente personale, fatto proprio ad uso per le proprie necessità. Non parlo quindi di Religioni ma di oroscopi, arti divinatorie.

Sorprende che tali  interessi siano presenti non solo presso la popolazione meno istruita ma spesso sia diffusa anche tra chi ci governa o che comunque gestisce la nostra vita sociale.

Personalmente  lavorando a stretto contatto con la comunità scientifica internazionale ho conosciuto molti scienziati ma non ne ricordo uno che fosse un simpatizzante per le scienze divinatorie.
Torniamo a chi osserva il cielo e ne vuole conoscere i misteri.

A questa categoria di persone appartengono gli astrofili che, affrontando il creato in modo razionale e cognitivo svolgono importanti funzioni nel mondo scientifico.

Prima di tutto perchè diffondono la conoscenza e ancora di più l’interesse per l’astronomia.

Poi, perchè grazie alle osservazioni possono garantire il controllo capillare dell’intera volta celeste, in particolare per tutti quei fenomeni ed avvenimenti che ci riguardano più da vicino.

I grandi osservatori sono infatti dedicati a problematiche particolari, diremmo di base, e la zona di cielo che osservano è in genere assai limitata anche se si spingono all’origine dell’universo.

Solo quando un piccolo osservatorio o un astrofilo vede “qualcosa di strano” o che non appare sulle mappe stellari, solo allora la comunità scientifica interrompe se è il caso la normale routine osservativa, puntando tutto il necessario verso il nuovo oggetto da studiare.

Fondamentale la funzione degli astrofili anche nel campo dell’astronomia non ottica.

Come in modo mirabile il prof. Bignami ha recentemente voluto presentarci, nel seminario a Sestri Levante, una delle branchie più attive dell’astrofisica è quello dello studio dei cosiddetti “Gamma Ray Burst”.

Questi   fenomeni mettono in gioco energie spaventose e quando un satellite rivela uno di questi lampi, sono messi in allarme tutti gli astrofili aderenti al progetto. In pochi minuti, infatti questo è il tempo richiesto, l’astrofilo punta il proprio strumento alle coordinate ricevute e osserva, questa volta nel visibile, se abbiamo un flash anche in questa zona spettrale. Tale velocità di reazione è impensabile presso i grandi osservatori.
Torniamo a come concepisco un approccio corretto all’astronomia.

Il neofita vorrebbe sapere tutto e subito. Vorrebbe saper indicare ai propri amici i nomi delle stelle e delle costellazioni, vorrebbe saper dire “guarda quello è Giove, quello è Saturno, quella è Mintaka”
Ma se poi l’amico chiede “perchè è di quel colore mentre Giove è di un altro” o “Ma Sirio è più vicino di  Mirzam?” che sono la alfa e la beta della costellazione del Cane Maggiore, magari risponde “Sono del cane Maggiore, sono quindi alla stessa distanza!”

A queste domande ci sono diverse possibili classi di risposte: o si inventano delle risposte o si risponde in modo corretto. E’ anche un modo corretto dire: non conosco la distanza di Sirio rispetto a Mintaka, quello che ti posso dire è che anche se appartengono alla stessa costellazione non è detto che siano alla stessa distanza; sai le costellazione sono solo....

Il non ricordare una formula o non conoscere la distanza fa comunque parte della  scienza, l’importante è avere i concetti chiari in testa.

Proprio per questo penso che l’approccio corretto a chi ambisce a diventare un astrofilo sia prima di tutto di conoscere, almeno a grandi linee, un poco di cosmologia.

Appreso in modo corretto come è fatto l’universo, come si sono formate le galassie, le stelle, i pianeti, solo allora potremo affrontare con efficacia l’aspetto osservativo, per molti il più affascinante. Questo può anche essere  un approccio morbido, può essere affrontato anche da coloro per i quali la fisica e la matematica sono solo ricordi e forse nemmeno quelli. L’importante è l’impegno, la volontà di capire, il coraggio di dire “Non ho capito, dimmelo in altro modo”.

Se vogliamo essere coinvolti in prima persona nell’osservazione dei corpi celesti dovremo comunque aspettare ancora un poco e cercare di capire, anche in modo superficiale, le leggi che governano il movimento degli astri, e prima di tutto come orientarsi.
E’ fondamentale sapere qualche cosa delle coordinate celesti. Dove potremmo puntare il nostro nuovo telescopio se leggiamo su una rivista le coordinate di una cometa e non sappiamo interpretarle ?

Come speriamo di trovare in cielo quel piccolo ammasso di stelle così bello ma così poco appariscente e non visibile ad occhio nudo ?
Spesso l’astronomia è anche solitudine e cocciutaggine.

I grandi scopritori di comete, che sono quasi tutti astrofili, passano le notti ad osservare certe zone di cielo....

Normalmente il sogno di un astrofilo o comunque di un appassionato all’astronomia ottica è quello di possedere uno strumento proprio. 

Anche su questo è importante che si abbia cognizione delle leggi dell’ottica geometrica e della visione.

Dico solo che ogni strumento nasce per una particolare esigenza osservativa, non esiste lo strumento ideale.

Se vado in campagna, fuori dalle luci della città, ad osservare le stelle cadenti, il migliore strumento è il binocolo... ed una coperta. Un binocolo con un piccolo treppiede per avere una montatura stabile ed una coperta per il freddo della notte. Abbiamo infatti un grande campo visivo ed una grande facilità di puntamento.

Se voglio osservare nella sua magnificenza una cometa vicino all’orbita della terra, ancora il binocolo, sempre con un qualche supporto, mi darà grandi soddisfazioni. Certo che se vorrò osservare una cometa praticamente invisibile ad occhio nudo allora sarà necessario uno strumento di altro tipo, un telescopio.
Quindi anche il possessore di piccoli strumenti non è tagliato fuori, dovrà solo imparare ad usarli al meglio…
La scelta del nuovo strumento da acquistare è bene certo che sia “consigliata” dall’amico esperto ma non sarebbe meglio almeno saperlo informare su quello che vogliamo veramente osservare?
Non sarebbe meglio conoscere le differenze tra una osservazione fotografica o diretta?, addentrarsi tra i crateri Lunari o, dopo decine di integrazioni, vedere finalmente apparire quel planetoide?
E poi il fascino della scoperta, dopo osservazioni ripetute notte dopo notte, quel piccolo puntino tra le stelle.

Anche per chi non riesce a fare ore tarde, anche il giorno è importante per l’osservazione.

Abbiamo una magnifica stella da osservare, da analizzare ed annotare tutti quei fenomeni ed eventi come le macchie solari, i transiti ecc. ecc.
Probabilmente molti tralasciano certi aspetti dell’osservazione solo perchè non ne hanno capito le implicazioni e il fascino.
Seguire un corso di base in astronomia è a mio giudizio fondamentale, ma nessuno si deve aspettare che dopo un paio di lezioni si sappia identificare stelle e costellazioni.

Un astronomo studia molti anni per acquisire queste conoscenze, il saper identificare le principali stelle diventa un sottoprodotto dei molti anni di osservazione.  L’elencare il nome di qualche decina di stelle o costellazione è più per il salotto buono che per l’astrofilo, non è certamente questa la bellezza dell’astronomia.

Solo dopo molte notti di osservazione, anche ad occhio nudo, si comincerà ad orientarsi in modo corretto.

Per il posizionamento in stazione del proprio strumento si dovranno acquisire alcune informazioni “teoriche” legate alla meccanica celeste.

Come precedentemente accennato sono essenzialmente quelle relative alle coordinate terrestri, per saper dire dove siamo, alle coordinate “celesti” per saper dire cosa vogliamo vedere.

Tutto questo è valido anche per i nuovi strumenti, quelli che contengono anche un piccolo calcolatore e che sono in grado di “trovarci” la stella dal nome più esotico.

Anche in questo caso se lo strumento non è correttamente posizionato i risultati potrebbero essere assai “interessanti”.

Se non conosco il principio su cui si basa una montatura equatoriale piuttosto che una montatura altazimutale non potrò praticamente mai fare delle osservazioni.

E’ importante avere una cognizione del tempo, di come viene misurato. La terra gira sul proprio asse quasi in 24 ore, le lancette dei nostri orologi fanno un giro in 24 ore. Noi vediamo le stelle tutte le sere leggermente spostate rispetto alla stessa ora di osservazione del giorno precedente.

E’ la stessa cosa di osservare il cielo ogni sera ma con circa 4 minuti di differenza !!

Tutti questi concetti devono essere conosciuti quasi a livello inconscio, come quando uno guida un’automobile non deve pensare ad azionare i pedali….

Concludo queste brevi considerazioni sull’approccio all’astronomia invitando l’appassionato al piccolo sforzo iniziale sicuramente seguito da grandi soddisfazioni.
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